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lassi venga seguita. Ci sarà la
massima attenzione. Il nostro
dipartimento è il più grande
d’Italia, è frequentato da qual-
che centinaio di dottorandi e
diverse migliaia di studenti e
ha uffici in più palazzine». Alla
voce dell’ateneo si è aggiunta
anche quella dell’assessore
lombardo al Welfare, Giulio
Gallera: «La situazione è sotto
controllo— ha sottolineato—
ed è gestita con efficienza».
I contagi al Politecnico non

sono gli unici in città. Da inizio
anno si contano circa 200 casi
nell’Ats di Milano (più del
doppio rispetto allo stesso pe-
riodo dello scorso anno), 479
in tutta la Lombardia, una del-
le regioni più colpite insieme a
Piemonte, Lazio, Toscana,
Abruzzo, Veneto e Sicilia. Il to-
tale nazionale ha raggiunto
quota 3.232. Numeri che non
si registravano da tempo. Dei
due decessi in Italia, uno è av-
venuto proprio in Lombardia,
all’ospedale San Gerardo di
Monza. Un bambino di 7 anni,
leucemico e quindi con fisico
indebolito, è stato contagiato.
È morto il 22 giugno scorso
per le complicazioni legate al
morbillo.
I casi sono concentrati fra

chi non è coperto da vaccini. Il
50 per cento riguarda persone
tra i 15 e i 40 anni. Colpiti an-
che i bambini sotto l’anno di

vita. Sono il 7 per cento e spes-
so a passare loro il virus sono
proprio i genitori. Una fetta di
circa il 20 per cento compren-
de poi i piccoli fino ai 14 anni.
Le ragioni dell’epidemia so-

no spiegate ancora una volta
dai numeri. Nella sola città di
Milano ogni anno non si vacci-

nano 1.200 bambini. Si abbas-
sa così la copertura totale e
viene meno l’«immunità di
gregge», quel 95 per cento uti-
le a proteggere anche chi non
può prendere il vaccino per ra-
gioni mediche, o ha difese
molto basse. Tra i nuovi nati il
calo è evidente: in soli dodici
mesi si è passati dal 93 al 90
per cento. La decisione di vac-
cinarsi come tutela per sé e per
gli altri è l’unica garanzia con-
tro il ritorno delle epidemie.

Sara Bettoni
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GLI INTERVENTI

2.544 bambini vaccinati
per morbillo, parotite e rosolia in Lombardia

su 25 mila non ancora coperti

(da fine aprile al 31 maggio)
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Il virologo

Burioni: la legge
è un atto
di responsabilità

«N el 2017 mi
stupisce che ci
sia bisogno di

una legge che renda
obbligatori i vaccini che
sono la più grande
conquista della medicina».
Roberto Burioni, virologo,
ieri dal palco del Forum
nazionale del Pd a Milano
ha ribadito l’importanza
delle vaccinazioni, anche in
seguito al caso del bambino
leucemicomorto a Monza
dopo aver contratto il
morbillo. «La gente si è
scordata di quanto sono
pericolose le malattie—
continua il professore del
San Raffaele—. I vaccini
sono un atto di
responsabilità sociale, non
si può invocare la libertà di
scelta. Chi si oppone alla
legge sui vaccini deve
proporre un’alternativa
altrimenti ci scappa il
morto».
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La nota
Il documento
diffuso dal
Politecnico con
le indicazioni
per chi è entrato
in contatto con i
due ricercatori
contagiati.
La nota è stata
diffusa dagli
studenti
anche sui
social network

All’Istituto di ricerca Ifom

Lo scudo alle donne
nel laboratorio hi-tech
«Gravidanze sicure»
Un viaggio dimille chilome-

tri sola andata, per inseguire il
sogno di diventare ricercatri-
ce. Irene Cappucci, 33 anni,
dieci anni fa si è trasferita a
Milano da Bari, per fare il dot-
torato e studiare i fattori gene-
tici che provocano i tumori al
seno. Dopo sette anni di lavo-
ro, ha scoperto di essere incin-
ta. La sua carriera poteva are-
narsi. Col pancione è vietato
lavorare in laboratorio. «Io la-
voro con sangue potenzial-
mente infetto — spiega Irene
—ma in generale si usano so-
stanze o reagenti tossici, mu-
tageni, o perfino cancerogeni,
che possono provocare mal-
formazioni al feto». Quindi, o
si abbandona il progetto a cui
si sta lavorando, oppure «“si
continua a lavorare, assumen-
dosi il rischio».
Irene non ha dovuto sceglie-

re. È diventata mamma di Lu-
ca, 2 anni, lavorando fino al-
l’ottavo mese e ora è in attesa
di un altro maschietto. In que-
sti giorni è al lavoro insieme
ad altre quattro colleghe, nel
«G Lab» dell’Ifom, il prestigio-
so istituto di ricerca sul cancro
che ha sede in via Adamello e
che impiega 350 dipendenti,
di cui 280 ricercatori. Il 60 per
cento sono donne. L’età media
è di 35 anni.
«G» sta per Gravidanza: il

centro di ricerca biomedica ha
creato un laboratorio riservato
alle ricercatrici in dolce attesa,
che qui possono lavorare in si-
curezza, senza essere esposte
ad agenti chimici o biologici
pericolosi, fino alla maternità
e poi nel periodo dell’allatta-
mento. E, quando il bimbo
compie 11mesi, può comincia-
re a frequentare l’asilo nido bi-
lingue aziendale «Doremi»,
aperto dalle 8.30 alle 19 e con
orari flessibili. La retta è paga-
ta per due terzi dall’azienda.
Se il piccolo si ammala e la

mamma desidera stare a casa
con lui per qualche giorno,
l’Ifom assicura anche la possi-
bilità di lavorare a distanza.
Così i progetti non si fermano.
«Perché la carriera di un ricer-
catore è fatta di pubblicazioni.

Se non si pubblica non si ot-
tengono finanziamenti, si re-
sta senza lavoro».
Sulle pareti del «G Lab» in

via Adamello ci sono le foto di
tutti i bambini che questo la-
boratorio — unico in Italia —
ha contribuito a far nascere.
L’asilo nido aziendale invece
ha una media di 10-15 iscrizio-
ni annue. È bilingue, perché
all’Ifom lavorano anche 50
scienziati provenienti da 25
nazioni. L’istituto pensa anche
a facilitare la loro esperienza
lavorativa, mettendo a dispo-
sizione un facilitatore. Ed è
successo che questo tutor ac-
compagnasse una ricercatrice
fino in sala parto, per fare da
interprete con le ostetriche.

A ideare il «G Lab» e le altre
iniziative per conciliare lavoro
e vita famigliare è stata Rossel-
la Blasi, 40 anni, general ma-
nager di Ifom. «Per noi la gra-
vidanza non è un problema, è
un valore aggiunto—spiega la
dirigente —. Quando una
donna diventamadre si trova a
conciliare molti impegni nello
stesso tempo e questo rende le
donne più organizzate. La
maggior parte dei nostri di-
pendenti ha tra i 25 e i 35 anni:
un periodo cruciale per la car-
riera e per la famiglia. Noi cer-
chiamo di offrire dei servizi
che garantiscano serenità ai
dipendenti». I risultati si vedo-
no: all’Ifom nascono tanti
bambini. «E poi, dopo il dotto-
rato, molte ricercatrici prose-
guono la carriera altrove. E ci
scrivono per ringraziarci».

Giovanna Maria Fagnani
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Scienziate

● Stefania
Lavore (nella
foto piccola) e
altre ricercatrici
dell’Ifom
in servizio
al «G Lab»
in via Adamello

● Il «G Lab»
è il laboratorio
riservato alle
ricercatrici
in dolce attesa

● L’istituto di
ricerca
milanese
sul cancro
impiega 350
dipendenti,
di cui 280
ricercatori.
Il 60 per cento
sono donne.
L’età media
è di 35 anni
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